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I  re p e r ti  p rovenienti dalla discarica di fornace cinquecentesca geno­
vese d i S. V incenzo  e quelli provenienti dalle discariche di Savona, ci hanno 
fo rn ito  an che  una notevole quantità  di m ateriali relativi ai metodi d i pro­
d uzion e  d e lla  ceramica. Lo studio che abbiamo potuto  eseguire fino ad ora 
su  ta li m a te r ia li  è forzatam ente incom pleto a causa del fatto  che dalla loro 
acqu isiz ione ad  oggi il tem po di cui abbiamo potuto  disporre è stato limi­
ta to . P o ssiam o  tu ttav ia  cominciare ad esporre alcuni dati ed alcune consi­
d eraz io n i su  problem i di notevole interesse per quanto riguarda i m etodi 
d i p ro d u z io n e  usati dalle officine ceramiche liguri cinquecentesche, consi­
deraz io n i che costituiscono com unque un contributo che solo alcuni anni 
a d d ie tro  n o n  speravam o potesse essere acquisito m olto facilmente.

In iz iam o  con l ’esame del corpo della maiolica; abbiamo potuto  stu­
d ia rlo  su  u n  notevole num ero di oggetti p iù o meno fram m entari allo stato 
d i b isc o tto . E ’ evidente che ci interessa anzitutto conoscere la composi­
zione degli im pasti ed osserviamo subito che gli impasti usati a Genova 
p o rtav an o , dopo  la cottura, ad un colore che va dal giallo chiaro al gial­
lo-rosa. Q u e s to  fa tto  sta a significare che la componente in argilla m ar­
nosa  e ra  p rev a len te  o com unque ben rappresentata. Si tra ttava cioè di una 
arg illa  ad  e levato  contenuto  in calcare (25-30% ), argilla di cava quindi 
pe rch è  q u e lla  di fiume, per il suo contenuto in ossido di ferro, avrebbe 
co n fe rito  al b isco tto  un  colore rosso più o meno accentuato.

A n co ra  u n a  volta possiamo confermare la validità scientifica delle in­
form azio n i forn iteci nel 1548 dal Piccolpasso nei « Tre libri dell’arte del 
vasaio  »; in fa tti  che a G enova si lavorasse prevalentem ente argilla marnosa 
e ra  d e tto  d a  questo  A utore in  term ini precisi: « ...a Genova intendo che 
si lavo ra  q ue lla  di cava »

Se ci chiediam o quali fossero le ragioni di questa preferenza, trovia­
m o u n a  esau rien te  risposta nella trattazione tecnologica delPEmiliani: 
« ...la p resen za  di quantità  notevoli di calcare oltre a conferire alla massa 
u n a  m ig lio re  resistenza meccanica, per via del potere legante im partito  in

1 C .  P i c c o l p a s s o , I tre libri dell’arte del vasaio, III ed., seconda italiana, 
prima pesarese, riveduta . . .  da G. V a n z o l i n i  coll’aggiunta di alcune notizie intorno 
al fabbricar la maiolica fina del canonico G. L a z z a r i n i , Pesaro 1879.
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cottura dalla calce, è indispensabile per accordare la dilatazione del biscotto 
con quella dello smalto: senza tale componente la pasta avrebbe un coef­
ficiente di dilatazione esiguo nei confronti del rivestim ento, per cui que­
s t’ultim o cavillerebbe. Inoltre per il fatto che 1 anidride carbonica, elimi­
nandosi alla tem peratura di decomposizione del carbonato, accresce il vo­
lum e dei vuoti, il calcare contribuisce ad aumentare nel b isco tto  la poro­
sità... Tale requisito  è imposto dalla necessità di applicare gli smalti in 
notevoli spessori: se il corpo ceramico non fosse fortem ente poroso, esso 
non sarebbe in grado di assorbire le elevate quantità di acqua che accom­
pagnano la m ateria vetrosa in sospensione nel bagno, per cui il rivesti­
m ento, depositato  sul biscotto, non potrebbe assumere che tenu i spes­
sori e non potrebbe perciò conseguire quella perfetta opacità e quella par­
ticolare intonazione pastosa e brillante che contraddistingue le maioli­
che » 2.

Queste necessità risultano particolarmente evidenti a ll’esam e dei pro­
dotti finiti di maiolica cinquecentesca ligure, in quanto si può  facilmente 
rilevare che il loro rivestimento di smalto e di notevole spessore.

Su alcuni frammenti di biscotti da noi esaminati si e p o tu to  rilevare 
che la superficie presenta segni lineari, o più frequentem ente arcuati, trac­
ciati in sottili pennellate di colore rossastro. Questo stesso colore ìossastro 
era stato inoltre trovato come contenuto di una conchiglia (uno  spondilus 
neppure molto frequente nei nostri mari) utilizzata come recipiente. Rite­
niamo si debba pensare a prove di disegno fatte su fram m enti di scarto, 
come di chi prova un pennello, oppure la consistenza della sinopia nella 
quale è stato intinto, od ancora la intensità del suo colore (vedansi le 
figg. 8 e 6 della tav. IV del lavoro di Mannoni).

Possiamo quindi dedurne che il primo disegno venisse tracciato con 
il pennello intinto in terra rossa (verosimilmente stemperata in  un  mezzo 
oleoso) ottenendo quella che si chiama « sinopia » (da Sinope, città sul 
Mar Nero da dove proveniva una pregiata terra colorata), prim a di es­
sere dipinto.

Di qualche interesse tra gli oggetti d ’uso repertati nello scavo di S. 
Vincenzo, ci sembra essere un affilatoio in arenaria utilizzato evidentem en­
te per appuntire strumenti metallici ed un grande frammento di un reci­
piente in materiale refrattario argilloso-siliceo, riconoscibile come un cro-

2 T. E m i l i a n i , La tecnologia della ceramica, Faenza 1957.
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Fig. 1 - In questa fotografia sono riuniti alcuni dei nostri reperti: punte, tagli e 
grossi frammenti di caselle; si possono osservare due punte ed un taglio 
che abbiamo posto sull'anello che costituisce il fondo delle caselle per di­
mostrare quale fosse la sistemazione di questi mezzi di sostegno dei piatti 
durante la cottura.
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g iuolo  sim ile  a quelli ancora oggi usati nelle vetrerie, le cui pareti ed il 
fo n d o  a p p a io n o  rico perti d i u n  m ateriale vetroso di colore azzurro. E 
s ta to  an che  racco lto  u n  piccolo ammasso di m ateriale vetroso che ripro­
duce a s ta m p o  la form a del fondo di un  piccolo crogiuolo di cui rappre­
sen ta  e v id e n te m e n te  il con tenu to  che se ne è staccato (vedansi le figg. 4 e
5 d e lla  tav . IV  del lavoro di M annoni).

U n  fra m m e n to  del m ateriale vetroso depositato sulla parte interna 
d e l g ra n d e  c rog iu o lo  è sta to  staccato per essere sottoposto ad analisi allo 
scopo  d i co no scere  il con tenu to  percentuale delle sue componenti chimiche, 
u n a  id e n tic a  analisi è sta ta  eseguita, e confrontata alla precedente, su pic­
coli f ra m m e n ti d i sm alto turchese raccolti dalle colature frequentem ente 
p re se n ti su lle  p a re ti in terne  delle caselle. I  dati percentuali, ed in parti­
co lare  le  in te re ssa n ti considerazioni in terpretative che si possono derivare 
d a  q u e s te  an a lis i, saranno dettagliatam ente esposti dal D ott. M annoni du­
ra n te  q u e s to  C onvegno ed  a noi basta qui sottolineare che nella produ­
zione c in q uecen tesca  ligure le variazioni di colore della coperta, nelle to­
n a lità  che  v a n n o  d a ll’azzurro p iù  o meno intenso al b lu  scuro ed al verde­
azzu rro , n o n  e ra n o  o tten u te  miscelando in  proporzioni diverse ossido di 
ram e  e d  o ss id o  di cobalto, come poteva essere presum ibile, in quanto 
l ’an a lis i h a  d im o stra to  che l ’ossido di rame è totalm ente assente in am 
b e d u e  i cam p io n i d i sm alto esam inati. E ’ quindi da ritenere che, 1 unico 
c o lo ra n te  essen d o  rappresen tato  dall’ossido di cobalto, le variazioni di co 
lo re  d e lla  c o p e rta  venissero o ttenu te , oltre che dalla diversa concentrazione 
d i q u e s to  co lo re , anche m ediante variazioni quantitative degli alcali che 
e n tra v a n o  n e lla  miscela, venendosi così a determ inare modificazioni di pH  
che  v e ro s im ilm en te  dovevano essere accordate alle condizioni di cottura. 
D i u n a  ce rta  im portanza, per le variazioni di colore della coperta, potre e 
essere  s ta ta  in o ltre  anche la diversa proporzione dei fondenti piom o e 
s tag n o  ed  ancora, evidentem ente, l ’accordo di tale proporzione con tu tte
le  a ltre  cond iz ion i chimiche e fisiche.

T u t t i  q u e s ti elem enti lasciano presumere che i maiolicari liguri 
C in q u ecen to  condizionassero spesso la loro produzione ad una im portante 
a tt iv ità  sperim en ta le , che effettuassero cioè, con una frequenza non tra ^  
ra b ile , le  p ro v e  necessarie per ricercare le condizioni nelle q u a i  sare e 
s ta to  p ossib ile  o tten ere  sm alti che corrispondessero per colore e profondità 
a m o delli che lo ro  stessi avevano idealmente prestabilito. D al m ateriale 
racco lto  nella  discarica di S. Vincenzo abbiamo la prova della sistem aticità 
e  d e lla  p recisione di tale a ttiv ità  sperimentale. Un notevole num ero di pia­
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strelle, stud iate  dal prof. Panelli il quale ne riferirà dettaglia tam ente du­
ran te  questo  Convegno, presenta in fa tti caratteristiche che non lasciano 
dubbi sul fa tto  che si tra tti d i prove sperim entali sugli sm alti. In  parti­
colare vogliam o sottolineare che tali piastrelle, contrassegnate posterior­
m ente da un num ero, erano sta te  infornate contem poraneam ente per es­
sere so ttoposte  tu tte  assieme al secondo fuoco e ciò d im ostra che 1 attiv ità 
sperim entale aveva una im postazione assai corretta  in quan to  i num eri di­
stin tiv i corrispondevano certam ente a quelli che nei protocolli designavano 
le diverse miscele ed inoltre che uno degli elem enti, in  questo  caso la cot­
tu ra , era m an tenu to  fisso. Lo studio delle variabili era quindi condotto  con 
m etodo assai scrupoloso e la validità dei risu ltati assume sul piano tecno­
logico un significato ben preciso. In fa tti se, dal punto  di v ista estetico, ci 
è parso di po ter sostenere duran te  questo Convegno, che l ’artigianato li­
gure presentasse nel XVI secolo un  certo a ttardam ento  in quan to  si era 
sofferm ato troppo a lungo su m odelli orientali almeno in parte  superati, 
i dati che derivano dallo studio dei nostri reperti ci consentono di affer­
m are che questo  stesso artigianato operava con notevole serietà e prepa­
razione sul piano tecnologico (vedansi le figg. 3 e 4 della tav. I  del lavoro 
di Panelli).

R iteniam o che questi dati analitici e di scavo, nonché le considera­
zioni conseguenti, possano costituire un  valido punto di partenza per la im­
postazione di ricerche sperim entali che potrebbero risolvere definitivam ente 
tu tti  i quesiti relativ i alla composizione dello smalto in rapporto  alle varia­
zioni di colore. Pensiam o che si dovrebbe operare su num erosi campioni 
d i miscele ponendosi nelle stesse condizioni sperimentali dei maiolicari cin­
quecenteschi e cioè m antenendo fisse, per ogni prova, le varie com ponenti 
e condizioni ad eccezione di una.

A proposito  delle prove di colore eseguite da maiolicari genovesi, ri­
cordiam o ancora che tra i reperti provenienti dalla discarica di S. Vincenzo 
compaiono piccoli fram m enti di vasi che presentano pennellate dei più 
svariati colori disposte una vicina all’altra o variamente intersecantesi; che 
si tra tti veram ente di prove cromatiche eseguite su fram m enti sottoposti 
successivamente a cottura e non di pezzi provenienti dalla ro ttu ra  di og­
getti finiti o di scarti, è testim oniato dal fatto che le pennellate non cor­
rispondono ad alcuna coerenza decorativa ed inoltre dall’osservazione che 
ricoprono am bedue le superfici, per cui, se non pensassimo a prove crom a­
tiche, dovrem m o assurdam ente am m ettere l ’esistenza di vasi decorati anche 
sulla superficie in terna.
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P o iché  abbiam o già dovuto accennare alle caselle, riferiam o ora su 
q uesto  p a rtico la re  tipo di reperti dallo studio dei quali abbiamo potuto  
ricavare n u m ero si dati che conferm ano ed integrano le nostre conoscenze 
sulla p ro d u z io n e  cinquecentesca della ceramica. Q uantità m olto notevoli di 
fram m en ti d i caselle erano presenti nel terreno di scavo delle discariche 
d i Savona e d  in  quella di G enova e ne sono stati raccolti e catalogati ab­
b o n d a n te m e n te . Si tra tta , come è noto, di contenitori nei quali venivano 
p osti i pezzi ceram ici per poterli infornare sia che si trattasse della prim a 
che della  seconda cottura. Nel XVI secolo si chiamano « case » e così ven­
gono d esig n a te  dal Piccolpasso m entre nel X V III secolo il Lazzarini le 
chiam a « casselle  » 3.

L a fo rm a delle caselle è quella di un segmento cilindrico aperto supe­
rio rm en te  e con  la base occupata da una grande apertura rotonda centrale 
nella  q ua le  andava a sporgere il fondello del piatto che appoggiava sola­
m en te  con  tre  p un ti della superficie posteriore della tesa sulle « punte  »
o su i « tag li » che erano stati sistem ati sull’anello che costituisce il fondo 
della casella (fig . 1). Q uando tu tti gli oggetti che dovevano essere sotto­
p o s ti a c o ttu ra  erano sta ti posti nelle rispettive caselle, si procedeva ad in­
fo rn arli p o n e n d o  le caselle una sopra l ’altra. Una leggerissima rientranza 
del b o rd o  superio re  od una forma conica appena accennata assicuravano 
una m aggiore  stabilità  delle colonne form ate dalla giustapposizione delle 
caselle (figg . 2 e 3).

Ind ip en d en tem en te  dalla loro forma e dalla loro grandezza, le caselle da 
noi e sam in a te  sono in un biscotto  il cui impasto presenta una com ponente 
assai rilev an te  in  argilla marnosa. I l  colorito acquisito in  cottura va da un 
giallo assai ch ia ro  ad un rosa pallido. I l Piccolpasso prescrive un im pasto 
nel quale  la te rra  di cava e la terra di fiume siano state mescolate in parti 
eguali. S app iam o dagli scritti del Lazzarini4 che, nel X V III secolo, le « cas­
selle » da u tilizzare  per le infornature del secondo fuoco dovevano essere 
quelle  r ico p e rte  su tu tte  le loro superficie sia interne che esterne con ver­
nice p io m b ife ra , m entre quelle da utilizzare per infornare i crudi potevano 
essere in  b isco tto  e prive quindi di qualsiasi coperta. N ei nostri reperti 
sono com parse  assai poche caselle ricoperte di vernice piom bifera e non 
possed iam o alcun  elem ento per affermare o negare che nel XVI secolo

3 Vedi nota 1.
4 Vedi nota 1.
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questi due tip i d i contenitori venissero usati in  L iguria con le stesse fun­
zioni riferite  dal Lazzarini per il X V III secolo. U na conferm a archeologica 
avrebbe p o tu to  provenire dall’eventuale reperto  di caselle che contenes­
sero ancora gli oggetti ceramici con i quali erano sta te  in fo rnate .

Nel m ateriale da noi studiato  sono p resen ti caselle di dim ensioni di­
verse con notevole num ero di varianti sia per quan to  riguarda  l ’altezza ed 
il d iam etro esterno, sia per quanto  riguarda il foro  della base; alcune pre­
sentano la parete  traforata da una serie di aperture  a fo rm a sem ilunare

Fig. 2 - Una casella, un pirone, due punte e due tagli, disegnati in base alle 
misure rilevate sui nostri reperti (grandezza = 1 /5  del naturale).

con la base verso il basso, disposte alla stessa altezza lungo la pare te  ci­
lindrica, d istanti o ltre 6 cm l ’una dall’altra, che misurano cm  3,5 o  cm 6 
alla base e cm 1 all’altezza massima (si tra tta  quindi di se tto ri di cer­
chio a grande raggio) e che risultano quindi assolutam ente iden ti­
che alle « case » illustrate da Piccolpasso che m ostrano sem pre tali fe­
nestrature  la cui funzione è evidentem ente quella di favorire la circola­
zione del calore. A bbiam o osservato che alcune caselle risu ltano  fortem ente 
deform ate e riteniam o di poter attribuire questo fatto a ll’azione delle r i­
petu te  co ttu re  od all’eccessivo calore di una singola co ttura; in  a ltre  ab-
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Si possono osservare qui i diversi profili delle caselle da noi studiate ed 
inoltre quello di una lastra in biscotto che verosimilmente veniva usata 
come ripiano sul quale erano posati i vasi durante la cottura.
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F ig. 4 - Disegno di casella usata per contenere parecchi oggetti ceramici.
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b iam o r isc o n tra to  la presenza di numerose colature di smalto bianco-azzurro 
sulle superficie in terne  od anche l ’incollatura di fram m enti di piatti.

A b b iam o  eseguito la misurazione dei vari diam etri e dell’altezza su 
145 esem p la ri d i caselle provenienti dalla discarica di S. Vincenzo ed ab­
b iam o racco lto  sinteticam ente queste misurazioni nella tabella A; si può 
rilevare  da q u e s ti dati che la grandezza delle caselle e cioè il loro diame­
tro  m assim o, quello  esterno, va da un minimo di 10 cm ad un massimo 
d i 50  cm  con  u n  valore medio sufficientemente attendibile di cm 27,93, 
in fa tti ta le  d iam etro  medio corrisponde assai bene anche al numero degli 
esem plari p iù  rappresen tati, quelli di 28 cm di diametro, che risultano 
essere 21 su  145.

P en siam o  che queste misurazioni possano essere considerate come un 
u tile  s tru m e n to  di studio quantitativo  e qualitativo della produzione delle 
officine ceram iche liguri del XVI secolo; si possono infatti indirettam ente 
acquisire d a ti contro llabili sulle misure di gran parte degli oggetti cera­
m ici e si v ien e  a conoscere anche quali erano le grandezze maggiormente 
p ro d o tte  d i de te rm ina ti oggetti, per esempio i piatti, e quindi maggior­
m en te  rich ie s te  per l ’uso.

A b b iam o  già detto  che ognuna di queste caselle poteva contenere un 
solo  o g g e tto  e che le singole caselle venivano riempite e poste nel forno 
u n a  sopra l ’a ltra  sicché si poteva utilizzare razionalmente e nel modo più 
com pleto  lo spazio disponibile; tra  i reperti acquisiti a Savona dal Camei- 
rana tro v iam o  tu ttav ia  anche altri tipi di caselle che consentivano di 
m e tte re  in  c o ttu ra  parecchi oggetti nello stesso contenitore o potevano es­
sere  u tilizza te  p e r un solo oggetto che fosse di maggiore altezza rispetto 
ai p ia tti  od  alle scodelle (boccale, alberello, ecc.). Si tra tta  di caselle a 
form a c ilind rica  ma di altezza notevolm ente superiore a quelle usate per 
co n ten e re  u n  solo p iatto ; la loro parete risulta attraversata da numerose 
fo ra tu re  trian go lari poste ad altezze diverse e destinate a contenere i « tagli » 
che v en ivano  infilati dall’esterno e sporgevano per circa la metà della loro 
lunghezza v e rso  l ’in terno (fig. 4). Sulla serie di tre  tagli disposti sullo stes­
so p iano  nel p u n to  più basso della casella, veniva posto il prim o oggetto 
d estin a to  alla co ttu ra , poi venivano infilati i tre tagli del piano immedia­
tam en te  su p erio re  e sistem ato l ’oggetto successivo e così via finché il con­
te n ito re  risu ltav a  completo. Anche per questo tipo di casella possiamo fare 
il co n fro n to  con una descrizione ed un disegno del Piccolpasso che precisa 
com e q u es to  tip o  venisse usato in particolare per la cottura di tazze e sco­
delle  che venivano  sistem ate nel contenitore con il fondello verso l ’alto
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ed  erano  q u ind i appoggiate ai tag li con il bordo . Lo spazio d i queste ca­
selle po teva  essere s fru tta to  in  m odo  ta le  da contenere  u n  num ero  di sco­
delle  m aggiore d i quello  che si o ttien e  d iv idendo  l ’altezza del contenitore 
p e r  l ’altezza della scodella p iù  u n  certo  spazio che doveva in tercorrere  tra 
l ’im o e l ’a ltro  oggetto ; in fa tti il fondello  della scodella in ferio re  veniva a 
sporgere p e r  im a buona p a rte  nello  spazio del cavo d i quella im m ediata­
m en te  al d i sopra.

U n  razionale sfru ttam en to  dello  spazio delle caselle era del resto  pos­
sibile anche in  quelle  d i piccola altezza usate  p e r  u n  solo p ia tto ; in  questo 
caso il g rande foro  p ra tica to  nella  base consentiva al fondello  di sporgere 
al d i so tto  della  casella andando ad occupare p a rte  dello spazio di quella 
so tto s tan te ; è qu ind i ev idente  che la p rim a casella della pila, quella che 
poggiava sul p iancito  del forno , doveva essere vuota.

Secondo le indicazioni che ci provengono dal Piccolpasso dovremmo 
am m ettere  che le p un te , o « sm arelle », venissero usate  come appoggio 
p e r i p ia tti, ed  i  tagli come supporto  p e r « le confettiere, coppette, tazzine 
e scudelle ». Possiam o afferm are che le p un te  venivano usate anche in Li­
guria come appoggio p e r i p ia tti, in  quanto  tra  i reperti che abbiamo esa­
m inato  com paiono fram m enti ai quali le p un te  sono ancora incollate sulla 
superficie in ferio re della tesa. Si tra tta  di fram m enti che erano sta ti consi­
dera ti com e scarti di co ttu ra  a causa di vari d ife tti ed ai quali non era 
sta to  necessario staccare le pun te. D obbiam o precisare tu ttav ia  che la mag­
gior p a rte  dei fram m enti d i p ia tti da noi esam inati e provenienti sicura­
m ente da fornaci liguri cinquecentesche, presenta sulla superficie inferiore 
della tesa tre  segni lineari p riv i di coperta della lunghezza di 1-2 cm di­
sposti in  senso radiale che provano con evidenza come l ’infornatura avve­
nisse frequentem ente appoggiando i p ia tti sui tagli.

Q uesti fa tti provano ino ltre  che in  Liguria i p ia tti venivano infor­
n a ti « in  piedi » a differenza di quanto  indica il Piccolpasso 5 che aveva 
tu ttav ia  scritto  in  precedenza: « A  Vinegia e quasi per tu tta  la Lombardia 
infornano in  piedi, ma a Castello e per la marca di Ancona in bocca sui 
p iron i ». T roviam o a questo  p un to  anche per i dati tecnologici elementi

5 « . . .  va infornato sulle punte, le quai vanno fatte di terra, piccole piccole 
come pedoncini da scacchi, aguzze aguzze, che tanto più sono aguzze, son meglio, di 
queste se ne metton tre per casa, e poi pian piano con diligenza vi si volta il piatto 
come qui si vede » (l’A. disegna a questo punto il piatto posto a rovescio nella 
sua « casa »).
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TABELLA A :  MASC//3E Z>£LLS CJSETLLjE PJQOV£ =A//EA/T/ &A/.LA J?/SCAQ/C4 D/ UVA FOJ27JAOZ.C e^ A f/c^ l G£A/Ol/<£S£: X t// SECOLO—
Quan7i^a ç5 Esterno 0  foro B&scr/e A77ezz.cr£serr?jo/ar/ //? c/n /r? cm /o cm1 70 — >  91 77 < 6 > 31 74 — 4,51 7 e — ?2 17 — 5,5-+ 6,577 78 <2 + < 1 2 4 + 83 79 < 3 3 + 53 2 0 < 8  + // > 3  + > 62 21 76 5,5+>73e 22 <6 T < 14 > 4 + 93 23 — > 5 + 6 ,5e 2 4 7 0 + 7 7 > 5 -r> 8

4 2 5 7 5 + 7 8 4 ,5+ 5 ,573 2 6 7 6 -  78,S 4  + 75,5
e 2 ? 7 ? +  79 4 ,5+ 6 ,52 7 2 8 7 7 + 2 2 > 7 + 7 ,51 29 79 5

7 4 3 0 7 9 + 2 2 > 2 + > 7 07 31 27 5 ,57 4 3 2 20+24- > 2  + >73
3 3 3 2  2 + < 2 8 6,5+8,5
7 7 3 4 2 2 + 2 5 > 7+ > 77
7 3 5 — 73 3 6 2 2 + 2 6 73 3 7 2 3 + 2 5 7 + 8 ,5
2 38 2 5 + 2 6 > 5 + 8
2 3 9 2 7 7,5+8,5
4 4 0 2 5 + 2 7 > 4 + 7 .5
7 4 6 3 7 > 3
7 SO 3 2 17
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di analogia tra  la produzione ceram ica genovese e quella veneziana, ele­
m enti che così freq u en tem en te  abbiam o rilevato  dal p u n to  d i vista stilistico.

D alla tra ttaz io n e  del P iccolpasso abbiam o ora notizia di un  altro  mezzo 
di appoggio u sa to  p e r in fornare : si tra tta  d i quel su p p orto  a tre  branche, 
a zam pa di gallo, che p resen ta  a ciascuna delle sue estrem ità  una salienza 
a form a d i piccolo cono appu n tito . E ’ quel supporto  che il Piccolpasso ap­
p u n to  indica con il nom e di « p irone » (vedansi le figg. 1 e 2 nonché le 
tavole X IV  e X V I del lavoro  del Cam eirana). Q uesto  tipo  di supporto  ve­
niva posto  sul fondo della casella con le tre  p un te  coniche d ire tte  verso 
l ’alto. V enivano quind i u tilizzate caselle che presentassero  una foratura del 
fondo assai p iù  piccola di quella solita. Le p un te  del p irone toccavano nel 
cavetto  d e ll’oggetto  che gli era sta to  appoggiato sopra rovesciato, sicché 
gli oggetti co tti m ediante questi appoggi sono caratterizzati dalla presenza 
di tre  piccole aree prive d i coperta nel cavetto , in  corrispondenza del di­
stacco degli apici del pirone.

D agli scavi eseguiti in  Savona dal Cam eirana abbiam o o ttenu to  un 
buon  num ero  di p iron i con caratteristiche m orfologiche esattam ente cor­
risponden ti a quelle illustra te  dal Piccolpasso, m entre  non ne sono r isu lta ti 

presen ti tra  i reperti della discarica genovese di S. Vincenzo. Siamo prò 
pensi a sostenere che nel XVI secolo questo tipo  di appoggio per la cot­
tu ra  delle ceram iche fosse orm ai in  corso di abbandono e basiam o questa 
affermazione sul fa tto  che gli esem plari provenienti da Savona risultavano 
associati, od add irittu ra  ancora incollati, a ciotole decorate in ramina e 
m anganese tipologicam ente e stilisticam ente attribu ib ili a produzione tre­
centesca e quattrocentesca (vedasi la tavola XV del lavoro del Cameirana) 
ed inoltre su ll’assenza di questi oggetti nel terreno genovese di S. Vincenzo 
contenente reperti sicuram ente ascrivibili al XVI secolo.

D agli scavi savonesi ci proviene ancora un altro mezzo di appoggio 
per la co ttu ra  degli oggetti ceramici; si tra tta  di una specie di piedistallo 
ad alto piede (vedasi la tav. X II I  del lavoro del Cameirana), grossolana­
m ente som igliante per la sua form a alla navicella che si usa in chiesa per 
contenere l ’incenso. L ’interesse di questo nuovo reperto è costituito dal 
fa tto  che non ne abbiamo trovato  menzione nel Piccolpasso così come in 
altri testi che tra ttan o  dei m etodi di produzione. Soltanto in una interes­
sante pubblicazione di O ktai Aslanapa sulla ceramica tu rca6 abbiamo potuto

6 O k ta i A s la n a p a , Türkische Fliesen und Keramik in Anatolien, In s tan b u l 1965.
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tro vare , tra  la  docum entazione fotografica del materiale proveniente da scavi 
esegu iti ad  Iz n ik , accanto alle punte ed ai pironi (mancano i tagli) illu­
s tra ti ne lla  fig . 105, un  piedistallo (fig. 104) abbastanza simile a quelli 
p ro v en ien ti d a lle  discariche di fornaci ceramiche savonesi. Dalla illustra­
zione d i O k ta i  A slanapa abbiam o quindi un im portante elemento di con­
fro n to  tra  i m e to d i di produzione usati in  Turchia e quelli usati in Liguria.

P e r  q u a n to  la nostra ricerca bibliografica sia da considerarsi incom­
p le ta , p en s iam o  tu ttav ia  che i reperti savonesi costituiscano una interessante 
nov ità  su i m e to d i di co ttu ra  del XVI secolo. In  via di ipotesi riteniamo 
che ta li m ezzi d i  appoggio venissero utilizzati per sostenere grossi vasi ci­
lindric i o  boccali; pensiam o che tali supporti potessero essere posti sul 
p iancito  d e l fo rn o  in num ero di tre , disposti agli apici di un ideale trian­
golo e q u ila te ro  ed  orientati con l ’asse più lungo in senso radiale; in tal 
m odo p o tev an o  sostenere oggetti di una notevole grandezza e di un rile­
van te  peso.

A n o s tro  avviso il vantaggio di far sostenere i grandi vasi da tre sup­
p o rti d i q u e s to  tipo , p iu ttosto  che far appoggiare tu tto  il fondello sul 
p iano  del fo rn o , o  meglio su di una lastra di biscotto (fig. 3), fondello che 
risu lta  in fa tti ,  com e è noto, sempre privo di coperta, è costituito da un 
duplice  o rd in e  d i fa tti: anzitu tto  questi appoggi avrebbero potuto perm et­
tere  u na  b u o n a  circolazione del calore anche attorno alle parti inferiori 
del vaso, d a ta  la  notevole quantità  di spazio libero che sarebbe venuta a 
form arsi tra  il fondello  ed il piancito del forno, e consentire quindi una 
c o ttu ra  p iù  om ogenea di oggetti ceramici che per la loro grandezza neces­
sitano  d i p a rtico la ri accorgim enti proprio in questa fase di lavorazione; 
in o ltre  è ev id en te  come al term ine della cottura sarebbe risultato più 
agevole d istaccare  il fondello dai tre  supporti invece che da una lastra di 
b isco tto , e ciò anche nel caso in cui la superficie di appoggio non fosse 
co stitu ita  dalla  in te ra  superficie del fondello ma solo dal bordo circolare 
freq u en tem en te  aggettante dal fondello stesso.

U n  e lem en to  che sembra poter costituire conferma alla nostra ipotesi 
su ll’uso  d i q u e s ti supporti « a navicella », è fornito dall’osservazione della 
presenza d i segni lineari sulla loro superficie superiore; tali segni sono di­
sposti con decorso  trasversale di maggiore o minore obliquità, sono deli­
m ita ti da co late  di vetrina di colore verde ed evocano con sufficiente evi­
denza l ’a sp e tto  del distacco dall’orlo di fondelli.

A  com pletam en to  della descrizione di reperti che possano avere in­
teresse p e r  la conoscenza dei m etodi di produzione, ricordiamo che nella
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discarica genovese d i S. V incenzo sono s ta ti anche raccolti fram m enti di 
grossi m a tto n i d i im pasto  argilloso-siliceo u sa ti com e rivestim en to  refrat­
tario  d e ll’in te rn o  d i fo rn i p e r  ceram ica. I n  p artico lare  i n o s tr i m attoni do­
vevano ap parten ere  al p iano  del fo rno  perchè p resen tan o  su una delle loro 
superficie l ’inco lla tu ra  d i fram m en ti d i p ia tti  in  b isco tto .
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